
«Cara redazione web, 
prima di tutto, grazie! Fate 
un bel lavoro. Vi scrivo 
però, per comunicarvi una 
mia perplessità. Con la ru-
brica “Parola di vita” avete 
messo una foto, la foto di 
una giovane donna. Sicu-
ramente sapete come il 
cervello lavora, come rie-
sce a connettere informa-
zioni, parole, immagini. 
Sicuramente! Anche per 
questo avete messo la foto 
di questa giovane donna. Il 

testo della Parola di vita di 
marzo parla di una donna. 
Di una donna adultera. Si-
curamente avete capito che, 
mettendo quella foto con 
quel testo, ne fate la per-
soni  cazione della donna 
adultera. Se io fossi quella 
donna non credo che mi 
piacerebbe trovare la mia 
foto lì, in quel contesto. Ma 
siccome la giovane donna 
è del Turkmenistan non 
c’è pericolo che vi arrivi 
un processo. Non di una 
donna del Terzo mondo... 
Bisogna proprio stare at-

tenti con queste cose per 
non giudicare. Peccato che 
avete fatto un tale errore».

Anja Lupfer
Germania

La ringrazio per la sua 
sensibilità, espressione di 
una “società dei diritti”, 
come quella europea, che è 
attentissima ad ogni minimo 
scivolamento nel ledere la 
buona fama di chiunque. 
Vorrei farle presente che 

non mi sembra così auto-
matico il parallelismo che 
lei fa tra la giovane donna 
turkmena e l’adultera: il 
Vangelo, e anche la Parola 
di vita, sono appannaggio 
di tutti e, partendo dal rac-
conto di un episodio parti-
colare, stimolano chiunque. 
(Ne appro  tto per far pre-
sente che è sempre più dif  -
cile illustrare con foto tanti 
articoli, per questioni di 
privacy e rispetto. Per que-
sto sempre più vedete foto 
di gente presa di spalle e, in 
ogni caso, irriconoscibile).
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«Lavoro nel progetto “Allenamente” per l’associazio-
ne di cui sono socia (http://associazionemore.wordpress.
com). Operiamo con quaranta bambini suddivisi in tanti 
gruppetti, come sostegno alle famiglie che non riesco-
no per tanti motivi a seguirli nel lavoro scolastico po-
meridiano. Abbiamo sette insegnanti retribuite e dodici 
siamo volontarie. Più della metà di questi bambini sono 
stranieri, non tutti hanno dif  coltà a scuola, anzi! Si va 
manifestando un bisogno insolito: alcuni genitori ci af-
 dano i  gli perché questi bambini o ragazzi, in genere 

molto dotati, non sopportano la solitudine della loro casa 
e reagiscono con una sorta di apatia. In compagnia inve-
ce producono (scolasticamente) e sono felici. 

«Quando esauriamo la mole dei compiti, portiamo 
con noi qualcosa da fare, sempre legato alle abilità di 
calcolo, lettura, esposizione orale, dialogo in lingua in-

glese. L’altro ieri pomeriggio avevo con me Città Nuova: 
ad una bambina di sette anni marocchina ho fatto legge-
re ad alta voce la favoletta della penultima pagina, men-
tre a suo fratello di nove anni, che aveva già studiato “gli 
egiziani”, ho fatto scorrere le foto del servizio sull’Egit-
to, facendogliele commentare ad alta voce. Ne appro  tto 
per dirvi che, lavorando molto con persone non italiane, 
ricevo da Città Nuova continue opportunità di dialogo. 
Ad esempio, tre genitori di religione musulmana erano 
stati insieme al pellegrinaggio sui luoghi del Profeta, in 
novembre, e Città Nuova aveva riportato il bel pagino-
ne con la foto della Mecca e uno splendido commento. 
Ovviamente ho portato la rivista a casa di una di que-
ste famiglie e il papà la mostrava orgoglioso ai bambini: 
“Papà era qui! Proprio qui!”. 

«Un’altra famiglia viene da Ocrida, città macedone. 
Ricordavo che Città Nuova aveva un bel servizio tempo 
fa proprio sulla Macedonia: ho cercato l’articolo online e 
l’ho inviato a loro tramite Facebook. Ne sono stati con-
tentissimi e da allora porto a loro le copie già lette di 
Città Nuova anche come esercizio di italiano (entrambi i 
genitori frequentano i corsi nella scuola in cui insegno): 
mi hanno confermato che la apprezzano perché la capi-
scono. Ecco, nella novità della nostra Italia multicultura-
le, credo che non ci siano riviste come Città Nuova che 
parlano con naturalezza di altre prospettive, ponendosi 
già oltre i problemi di integrazione nel “mondo unito”». 

Ilaria Pedrini (Trento)
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